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Virgilio d'Andreo: quoronlotré onni seporono lo nosci-
to dollo scomporso, owenulo l'undici di moggio del-l933, 

poche ore dopo lo stompo dello suo ultimo
opero, Torce nello noffe. Noto o Sulmono nel 1890 e
rimosto orfono o soli sei onni, fu offidoto od un istiiu-
to religioso di monoche'. Nel climo "ovottoto" dell'isti-
tuto che ottutisce lo scorrere delle vicende esterne,
Virgilio, otlroverso le opere di Ado Negri, coglie il
climo ed il contesto sociole che porto ol tironnicidio di
Bresci -in ossoluto controsto con le informozioni di
provenienzo clericole - rimonendo offoscinoto dol suo
gesto.
Atlrotto dollo conoscenzo e dollo culturo, giunge con
fotico ollo loureo o Nopoli, occedendo in seguito
oll'insegnomento. Segnoto do uno sorte molevolo,
quondo rientro in Abruzzo reslo coinvolto dollo stesso
sismo che ispirò od lgnozio Silone Fontomoro. Con lo
distruzione del poese perde onche il lovoro. Questo
complesso di situozioni, per di più coincidenti con
l'entroio in guerro dell'liolio, determino in Virgilio uno
forte corico e voglio di lotto, che lo porteronno o por-
tecipore olle ogitozioni ontimiliioriste.
Veniisettenne, od uno riunione clondestino dell'USl o
Firenze, conosce Armondo Borghi, slobilendo un
potenle legome d'omore e di idee, interrotti solo dollo
proprio morte.
Quondo, due onni dopo, Errico Molotesto rientro in
Itolio, Virgilio ho modo di incontrorlo colloborondo in
seguito con lui. Molotesto, orrivoto o Genovo lo vigilio
di Notole del 19.l9, verso lo fine dell'onno viene rog-
giunto do Binozzi, Siglich, Borghi e, oppunlo, Virgilio
d'Andreo'.
Scrive su l'orgono dell'USl, uGuerro di Closse>,
subisce sovente il corcere, e portecipo ottivomente ol
Congresso dell'Unione Anorchico tenuto o Bologno il
1" e 2luglio 1920. ll congresso si svolse ollq Comero
Sindocole di Porto Lome, dove Virgilio, con Borghi,
Moloiesto ed ohri, prende lo porolo più volte.
Assentotosi do Bologno il 4 luglio, vi fo rientro dopo
due giorni e lì viene orrestolo il l9 dello stesso mese,
ossieme od olcuni sindocolisti USl, fro cui Riccordo
Socconi, Armondo Borghi e Giuseppe Sortini3.
Tornolo in libertò ed olle sue oltivitò, sorò nuovomente
orrestolo il 2.1 ottobre 1920 con Meschi, Di Vittorio
ed oltri compogni.
ln un periodo di ossenzo forzoto di Borghi, incorcero-
lo, ossume il compito di segretorio dell'USl, incorico
dol quole si dimette nel 1921. Nell'estote di quell'on-
no, con Domioni, riesce o trosferire lo redozione di
<Umonitò Novo, o Romo, che do lì riprese le pubbli-
cozioni quotidione'e nel frottempo, specie nei periodi
di corcerozione, sviluppo uno discreto ottivitò poelico.
Le ripetuie-codule di speronzo di libertò, prodotte e
sommote ol corcere, ogli ossossini di Liebknecht e
Luxemburg, oll'insuccesso dello rivolto sportochisto in
Germonio e dell'occupozione delle fobbriche in ltolio,
inducono e stimolono l'ottivitò poetico di Virgilio, lo
preso di posizione o fovore degli onorchici del Diono
e l'esigenzo di ozioni rivoluzionorie esemplori.

n occosione del ì' moggio 1922, ed in ricordo
dei compogni uccisi ed incorceroti per i fqtti di
Plotonio, il Circolo Liberlorio di Studi Socioli di
Rimini, pubblico <Ne lo mischio,rt, numero unico
che ospito proprio le poesie di Virgilio d'Andreo,
ossieme od orticoli di Fobbri, Borghi, Pietro Gori.
Pensieri, poesie e orticoli che trotlono femi o lei
cori, confluironno in Tormenlo e ne ['Oro di
Moromoldo.
Allo fine del 1922 roggiunge, con Borghi,
Berlino, decidendo in seguilo di prendere lo vio

dell'esilio'. Giunge quindi o Porigi dove rimone sei onni (dol
1923 ol 1928) e dove forò noscere lo nVeglioo.
Portilo Borghi nel 1926 per gli Stoti Uniti, Virgilio si getto
nelle ogilozioni o fovore di Morio Coslogno ed Erneslo
Bonometti, rivendico lo giustezzo del gesto di Lucetti e le
ozioni di Sqnle Decimo Pollostri. Fro le tonte ottivitò svolte
do Virgilio d'Andreo sullo suo tesloto, ci sorò lo compogno
o fovore di Socco e Vonzetli.
Cogionevole di soluie, roggiunge nel 1928 Borghi in
Americo, dove, ossieme e occonlo od qttivitò di conferenzie-
ro e orotrice, si botte per Severino di Giovonni e Angelo
Sbordellofto, colloborondo onche o <[Adunoto dei
Refroftori>.
Fortemenle qftrottq do chi, socrificondosi, cerco nel geslo
individuole lo possibile liberozione delle mosse oppresse
(come ovevo irovoto nell'qtto di Goetono Bresci), o New
York conosce Michele Schirru, che stimo moho, ricombioto.
Virgilio ovevo giò lrottolo il temo con il copilolo
Adolescenzo luminoso (Anteo Zomboni)', ne le lorce del/q
noffe, con queste porole:

Quesfi mognifici quindici onni cosporsi di otomi d'oro, si owiono,
con occhi di cielo, e con piedi di luce, verso il trogico schionfo
(...) Quindici onni! Un foscio di sogni in germoglioT.

Peggioroto di soluîe, nel 1932 sorò coslretto o forsi operore.
ll medico, per puro coincidenzo, è lo figlio di Golleoni, llyo
che non riuscirò, suo molgrodo, od evilorle lo morle per
concro, l'onno seguente.
Gron porte delle opere dello D'Andreo sono slote rislompo-
le.
Tormento, editoto o Milqno do E. Zerboni nel 1922, sorò
riproposlo in Froncio, o Porigi, dollo tipogrofio di Foure, Lo
Froternelle, nel 1929, e dopo quosi mezzo secolo, o
Cosolvelino, do Giuseppe Golzerono.
Richiomo oll'qnorchio: profesfo e proposfo onorchico in ofto
conferenze pronunciote in terro d'esilio duronte lo domino-
zione foscisfo, del I 932, lrovo uno suo riedizione con
l'Antistoto di Ceseno nel l9ó5 e Chi siomo e coso vogliomo,
del 1925, vedrò uno nuovo edizione con lpozio di Roguso,
nel recente I 98ó'.
Fro le immogini fotogrofiche che riguordono Virgilio, oltre
olle foto riprodotte sul uBollettino> del Centro Studi Liberlori
r<Archivio Giuseppe Pinelli>, di Milqno, nei numeri giò citoti
in noto o questo lovoro, ci pioce ricordore quello di "nostro"
produzione proposfo sul numero 5 (ricordondo che il 4" è
roppresenloto doll'evento dello I o Biennole Arte&Anorchio
di Bologno del l4-ló setlembre 2001) del dicembre 2001
di <ApARTeir. Si trotto di uno corlolino-quortino, di cm.,l5.5x15.5, 

cioè un quorto di <ApARTei, (che misuro 3l x 31
cm.), e che riproduce il ritrofto od olio su lelo, opero di
Felice Vezzoni del 1925, genlilmente concesso dollo
Bibliotecq Libertorio 'A. Borghi" di Costelbolognese (M). Lo

cortolino, sioccobile dollo pogino, illuslro un orticolo su

Felice Vezzoni e lo culiuro ortislico libertorio fro Otto e
Novecento.





ivislq
Con sotlotitolo 'onorchico mensile', esce nel moggio
del 1926, per ossoluio volontò di Virgilio d'Andreo
che ne ossume lo direzione: lo <Veglior. Fro moggio
1926 (o.1, n.l)e nov.-dic. 1927 (o.ll, n.8), vengono
prodotti complessivomente otto numeri con pogino-
zione progressivo.' ln ierro di fuoriusciti, Virgilio
riesce o coinvolgere numerosi ortisti, spesso onorchi-
ci, generosomente presenti sullo suo rivislo.
Solo I'llSG diAmsterdom conseryo tutti i numeri, mo
in copio sono rinirocciobili onche presso l'Archivio
fomiglio Berneri - Aurelio Chesso di Reggio Emilio, e

in porte ol CIRA di Losonno, o in pochi numeri pres-
so oltri orchivi e biblioteche. Viene slompoto o
Porigi, presso "Lo Frolernelle", tipogrofio di
Sébostien Foure dove lovoro Tintino Persio Rosi,
opero Virgilio Gozzoli e vi si progetto lq noscito
dell'Enciclopedio Anorchico. Nelle ricche pogine
vengono riversote molte energie ortistiche e poeli-
che. Porlicolormenle degno di noto lo splendido
copertino di Z.Gv, xilogrofio dol linguoggio moder-
no, lrotto elegonte e sinlelico.
E' purtroppo difficile riuscire o sciogliere molti pseu-
donimi utilizzoti, mo il linguoggio usoto è ossolulo-
mente conlemporoneo oi fermenti europei di quegli
onni Venli. Molte delle xilogrofíe sono perfettomente
oderenti ol linguoggio del periodo, speciolmenle
futuristo, come l/ Dittotore, di A. Doenens.
E lo siesso vole per lo controcopertino con lo scritto
"Veglio" in bionco e nero olternoto su griglio, osso-
lutomente "tipíco" del periodo se non oddiritturo in
onticipo sui tempi. Questi specifici corotteri grofici e

formoli si rilrovono in outori noti come Corlo
Cocchio, o più tordi, nel 1929, in N. Diulgheroff,
per lo testoto de <Lo cittò fuluristol di Torino, nello
testoto de <ll Fuoco> di Romo del I930 di Ago e

nelle opere di F. Depero per lo Compori nel 1932.r0
Altri ortisii, omici e compogni di Virgilio, prestono lo
loro opero per lo splendido rivislo, come nel coso di
M.A. che firmo Zingoresche per illuslrore uno poesio
di Iofiono (pseudonimo usoto do T. P .Rosi per lo
suo opero poetico e per lo Veg/io).
Per questo lovoro di testimonionzo ci siomo impe-
gnoti nel recuperore grofico dei più significolivi dise-
gni originoli, lrolosciondo i siporietli ononimi se non
di interesse primorio, o le riproposizioni di opere
d'orte nofe.
Assieme olle testote, un'oltro rilevonte opero grofico
è lo chino di l. Melondri che roppresento il noto
volto di Ledo Rofonelli che riproponiomo di seguito,
restouroto e reso completomenle leggibile nello suo
pulizio di segno.
lnfine, ossoi interessonti, sono le opere - due delle
quoli qui riprodotte - di Poul A. Lobel, rumeno emi-
grolo in Americo e poi in Froncio che, ottento oi
problemi socioli delle clossi subolterne, outorizzo lo
rivisto di Virgilio o riprodurre suoi lovori. Con lo
firmo PAL, questo oulore è presente più volte sullo
rivisto.



iornqlisti su lq Yeglio

Con lo regio diVirgilio, così come le
opere grofiche, onche gli scritti sono
ossolutomenle di olto livello. Tesloto
"dimenticoto", meritovo moggiore visi-
bilitò ed 'ApARTe'" ho deciso di offrir-
ne l'opportunitò. Ecco quindi dopo
uno piccolo biogrofio diVirgilio e lo
nolo sullo grofico, iniziore questo
terzo porte del lovoro con olcuni scrit-
ti, portendo proprio do uno dello
DAndreo.
Nell'oulunno del 1926" Virgilio pre-
sento'Adolescenzo Luminoso', poesio
in ode diAnteo Zomboni e del suo
ottribuito otto, di cui si è occennoto in
precedenzo. Senzo che dubbio lo
ossolgo su eventuoli diversi percorsi
dello vicendo, reputo comunque
importonte lo difeso d'ufficio e I'ode-
sione, do un loto ol gesto tironnicido,
e doll'ohro, forse più bello e sempre
volido, lo slrole contro chi, per piog-
gerio o mesiiere, è pronto o for lqce-
re per sempre lo voce dissidenle.
Senzo lempo, è dedicoto oi servitori
prezzoloti o no, del tironno di turno.

(...)

Sollevote, dunque
inolzote dunque,

Roleole dunque,
dovonti o/ Cesorjssimo duce,
il prowído pugnole fedele... immerso
nel peffo bionco di guesfo dolce fonciullo!

E I'ovrete uno onorificenzo, domoni,
pu silloni mi gi u I Io ri venoli ;

E I'ovrete un cordone o uno ciorpo,
ricurve schiene di servi qbbietli e lremonti;

E I'ovrete uno commendo o una croce,
lombrici obliqui e sfriscionfi;
E l'ovreÍe un ciondolo d'oro,

un ciondolo d'oro da otloccare sul vosfro
pefto di schifosissimi mostri, o eroi,

dell'ultimo modo, eroi senzo mocchio e
senzo pouro, spremufi dollo forzo,

dol coroggio, dall'ordine, dolla glorio,
dollo possonzo, dollo giovinezzo,

doll'invincibilitù, dollo tenocio, dol genio
... dello nuovo lîalio, rinvigorilo

e rinnovelloto.

A seguire, senzo firmo, mo lofiono
(come si è detto, consueto pseudoni-
mo che Tinlino Persio Rosi uso per le
poesie e per lo Veglio), presenlo E' l'o-
more così?," dedicoto qll'omore
"etero" ed olle proprie pulsioni, in un
tentoiivo, spesso ironico, di tipizzore
le donne, otlroverso il corottere, pren-
dendo in prestito dollo noturo, fiori e
pionle, gli sîrumenti di porogone e
lefiuro.

'Cfr. L. BeÍini, Eibliogrofìo
dell'AnorchÈmo, 2 voll., Crescilo
Politico, Firenze 1972:76;

'o E-Godoli, o curo di, Dizionorio del
Fulurìsmo, 2 voll., Vqllecchi, Firenze
20O1, possim;

" Yeglio', o. l, n.5, otl.-nov. 192ó,
pp.97-99;
f lvi, pp. 108-109;
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nfotti qui, per Rosi, lo "Roso cornicino", che è pure "un tqntino liberti-
no", lo solletico, invitondolo o toccorle gli "ocerbi boccioletti", con l'o-
biettivo dichioroto di impedirgli di ondore o cercore oltrove, od esem-
pio do Violefto (che non so omore), o do Morgherito (che è "freddo"
e pure "scimunito"), per non porlore poi di Tuberoso e Betullo, ossoi
volubili.

Mo il problemo per "lui", non si pone. "Lui" è ottrotto do "quello" con
le spine, che lo punge e stimolo, "lui" so di omore Roso (che ordente-
menle vuole), e quindi non c'è ohro fiore di suo interesse.

ll numero 7 dello Veglio'' pubblico uno bello poesio di Virgilio, Primo Moggio.
Un "moggio froncese" col cuore iriste per il foscismo itoliono dilogonte che
rende ossolutomente diverso questo celebrozione. Formoto do dodici quortine,
le ultime tre honno moggiore corico, e roccontono uno D'Andreo in operto
lotto ol foscismo che obbondono un linguoggio fino od olloro clossico, per uno
verve rivendicotrice e dichiorotorio. Scrive

(. ..)
Questo è il bel Moggio /ocero e severo
Sorfo do eroi di fulgidi legioni;
Che nel silenzio fenebroso e nero
Azzonno e rode nei puntelli i troni.

Dolle fosse dei morti in fiore prendi;
Nel songue dei codufi il drappo immergi;
Al grido dei reclusi il cuore occendi,
Col pionfo delle donne il verso ospergi.

E sopro chi, colfeschio e col pugnole,
Ho del pensier imponfonolo i voli,
E vegno torvo, truce e criminole,
Quesfo fuo canfo come fuoco coli.

Proseguendo nello spoglio dello rivisto, sullo stesso numero 7 del secondo
onno, olle pogine l5ó-158, è presente Comillo Berneri con'Romo e lo
Grecio', sistemotico ottocco ollo Romo imperiole che "nullo ho creoto" e solo
copioto e corpito do Greci ed Etruschi: fotto sqlvo l'orchitetluro, o porere del-
l'oulore. Ueclettico Berneri, il Berneri umonisto o tutto londo, discetto, con quol-
che limite, di orchitetturo romono, deconiondone lo bellezzo e originolitò.
lnsommo, in quello Porigi del fuoriuscitismo, con problemi ossoi pressonti per
chi, obbondonoto l'ltolio, ero costontemente soflo controllo, e con forti limito-
zioni economiche e socioli, Virgilio d'Andreo si occupo dello rivisto con moe-
strio e con progettuolitò prive di quolsiosi sorto di ouiolimitozione.
Sempre su questo ricco numero, o pogino 164 e seguenti, Christion
Cornélissen esomino l'Europo economico sorto dollo Primo guerro mondiole,
con l'orticolo 'Penitenzo o obbondonzo? Protezionismo'.
Ci siomo giò lomentoti di non poter sciogliere olcuni pseudonimi. Sorebbe
molto interessonte copire chi è Agor, o oncor più Vosco de' Vosori con le sue
'Cronoche d'Arte' che, per contenuto, formo, e pure temi specifici, porto imme-
diotomente o Vinicio Polodini ed o Fedel eVito libertorio.
Rivisto ricco e denso di spunti, in proso o in poesio, sotto formo di "porobolo"
o di soggio, lo Veglio, con Virgilio, ho o cuore l'orle, lo libertò, lo loflo ol fosci-
smo ed ol coloniolismo, producendo un primo numerot' oddiritturo sontuoso.
Dollo splendido testoto'u di Z.Gv. - oltro qutore sul quole ho indogoio per oro
senzo risultoto - ogli orticoli di Rosi e dello Rofonelli, dogli inediti di Novotore
olle opere che illusirono vori orticoli, dol disegno di Melondri per Ledo
Rofonelli, ollo testotino per uno rubrico, 'Zingoresche',
oncoro di un ononimo: M.A.
13 A-ll, n.7, opr.-mogg., 1927 ;
r4 A.l, n.l, nogg. 1926;
15 Questo testqtq, reslouroio per'\ARTe'", illustrerò lo copaÉino del prossimo libro di Frqncesco Peccioli, Virgilio DAndreo, (tit. prow.),

Somizdod, Chieri (ed. probobilmente fro fine 2002 e inizio 2003);
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Liberi di firmore o no i propri lovori, o celorsi sotlo pseudonimo, in molti
contribuiscono ollo noscito di un numero qssolulomenle speciole.
Sottoformo di poesio, senzo oltro titolo che quello dello rubrico
'Zingoresche'ollo quole opportiene, oncoro Totiono, eloboro un preciso otto
di qccuso conlro il foscismo e Mussolini, conlro uno primo guerro che ho
loscioto il posto od un foscismo violenlo e coloniolisto, con uno politico

e tonto corne dofqmiliore finolizzoto ollo produzione di buono
esporlozione.
Mo leggiomo per intero coso scrive Rosi.

ll problema dominonle
dell'ltolio pre-imperiole
è lo prole esuberonfe
che ribocco /o sfivole.

Su guel breve sfivo/effo
così ongusto e slreffo slreflo
si moltrplico lo genle
come groni do sernenfe.

Cresci, slringi, colco e sfroppio
sugl'itolici selcioli
sfonno i sudditi schioccioli
come chicchi di ponnocchio.

Si credefte che la guerco
spopolosse finolmente
d'un buon numero di genfe
I'odorobil nosfro ferro.

Mo in tre anni che ho durolo
ecco I'esifo che ho dofo:
su un milione d'occoppofi
sei ne obbíom di nuovi noti.

Bisognovo che durosse
fuffo íl secolo inizioto,
perlo m en, finché opprodosse
nel voluto risuhoto.

Poi c'è slofo lo sguodrismo
che ci ho un poco decirnofi
più del neo-molfhusionismo;
mo siom sempre, Iì, pigioli

come orringhe nel borile,
corne greggi destinofi
o produrre prole vile
per finire mocelloti.

Oromoi siorn così fi#i
che nessun si può ollungore;
si è costreffi a restor ritli
come po/i do giuntore.

Dio ne guordi, uno slornuto
o un quolunque inospelfofo
movimento imprevedulo
che ti colgo, sei legofo

sull'isfonfe pel reofo
di rivolto ínlenzionole
oi poteri dello Stofo
e ol governo nozionale.

Cht dò ;l sernplice sospeffo
di volere respirore,
il governo, poveretlo,
rrsolulo o tutelore

il buon ordine sociole,
fe /o fò ben solossore
col boslone e col pugnole
per mondorlo o riposore

in golero o oll'ospedo/e.
Se si froffo poi di un vero
tipo di onlinozionole,
lo spedisce ol cimitero.

Mo di fronte oi decimoti,
dieci vohe più imponenfe
è ogni giorno il contingente
degli ilolici neonofi.

Se per poco vo a durare
queslo ondazzo di for figli
come fosser dei conigli;
si vedronno troboccore

quei che sfon su le riviere
denlro oi fiumi e giù nei mori,
e le mosse popolori
oddensofe olle írontiere

soron spinfe o sconfinore
ohre l'ilole borriere
si ch'è focil prevedere
ciò che ondrebbe o scofenore.

Mo il governo nozionole
ho lrovolo {inolmente
un rimedio rodicole
per sfollore un po' di genfe.

Pur tenendo in pien vigore
il regime de/ boslone
dello lome e del lerrore
per frenor lo congesfione

del/o super: figliozione;
il governo nozionole
monífesfo I' i ntenzione
del suo duce pre-imperiole

di spedire gl'itoliani
o godersi lo boldorio
dello spozio e dello glorio
neí deserfi ofriconi.

Ecco dunque, finolmenle,
che il problemo dominonle
dello prole esuberonfe
l'ho risoho il Presidenfe.

Ogni suddifo leschiofo
ovrò in Africo non meno
d'ollo polmi di terreno
per dormire indisturboto.

Avrò il serlo dello glorio
sul suo fronte immorlololo,
ed il pon dello vitlorio
in elerno ossicurofo.

Allorché J'suolo ofricono
sorò luflo un cimitero
per il popolo ilaliono:
sorgerò il romono impero...

Toliono

Gli stessi temi (polilico coloniole, guerre, compqgno d'Africo e disprezzo per le diversi-
tò oltremorine do porte del potere foscisto), stimolqno lo più orobo e musulmonq delle
onorchiche. Donno come Virgilio, femmino in profumo di lslom; Ledo Rofonelli opre
un'Diologo'1ó col suo frolello orobo esproprioto e vilipeso dql moeslro di Predoppio.



Zingoresche, di M.A.
o. l, n. l, moggio 192ó

lnno ollo libertò, occuso verso ogni 'îrionfotore" che ho reso schiovo, ucciso,
predolo, violenloio; con spirituqlitò tuft'oltro che occidenlole, Ledo Rofonelli fo
offermqre ol proprio inlerloculore:

Lo nosfro stirpe resisfe, sorello, perché è obituofo o tutti i socrifici, o tufte Ie privozioni,
o fuffe le sconfiffe (...) Ci prenderonno tullo, fin che evremo quolche coso do dore, do
offrire... Mo dopo dovronno bene obbondonorci ollo nosfro miserio, rollegrolo solo
dollo libertà (...) Dollo fuo Oosi, dollo mio Coso - violofo doi profonotori - volgiomoci
verso I'Orienle, come vuole il rito. E offendiomo. [o luce deve venire di lò.

Di seguito ol "diologo" dellq Rofonelli, lo Veglio propone, in uno ollegorio sim-
bolislo non firmoio, mo presumibilmente di T. P Rosi - come risuho do unq
firmo (Auro dArcolo) opposlo do mono ignoto sullo rqro copio consultoto -'Tre

giorni ho lq vito...".t7
Qui si descrivono due personoggi che fuggono, inseguili dollo polizio, dopo sintomotici
sette giorni di rivolte

Dopo le fensioní dello lrogedio songuinoso... finolmenle si riposovo sui morgini de/lo disfofto e
dello Iotitonzo.

I due incontrcrno un eremilo opporenlemenle irsulo e stoho, secondo i dettqmi lombrosio-
ni, tonlo usqti contro gli onorchici, mo, nonostonle I'opporenzo, che spesso ingonno, que-
sti si rivelo un soggio, che si è "lirolo fuori" e che gli slupirò.

Puúroppo ollo vosfro è comune lo sorfe di guosi tutli gli umoni. (...) si conforcono, si deformono, si
ogglomerono, si offoticono, si mortoriono e si schioccio no (...) per vivere (...) di folsi bisogni; di
Íolio eîico; dj leloli fotiche. Verifò è l'Essere.

Così questo 'brso" si rivolge loro con Ínguoggio giò opportenulo - e non può essere che
così - o Renzo Novotore ed o Rosi, nonché ollo culturo individuolisto che li occomunò od
oltri compogni di oreo onqrchico. E prosegue trotteggiondo loro lo strodo, se lo vogliono
inlrovedere, indicondo:

Mo I'uomo si ignoro e si nego. Egli ricerco fuori del proprio Essere;
il bene e il mole;
lo gioio e il dolore;
l'amico e il nemico;
I'omore e I'odio

do lrovore in se stessi perché

O uomo, îre giorni ho lo vito;
un di speronzo,
uno d'omore,
un di rimpionto:
omo!...

E dopo over rocconlolo che nello proprio iordivo ricerco ho seppellito lncoscienzo e
lllusione, mo onche Giovinezza, resiondo solo con Dubbio e Scefficismo, e riconoscendo in
loro lo presenzq dello Speronzo, li invilo o cercore l'Amore per non dover vivere o morire
nel rimpionto, ribodendo che

lo vifo è di tre giorni. Fo che Io morle fi sorprendo fro le sue broccio.

Lo rivislo esprime quindi un discrefo inleresse verso l'oreq dell'individuolismo, in porticolo-
re verso Rosi ed il gruppo tosco-ligure di Arcolo. Ecco quindi che lo Veglio propone, onco-
rq sul ricco primo numero, 'Frommenli inediti'di Renzo Novolore, col titolo "ll conlo dell'e-
lernilò". E Novolore (Ricieri Abele Ferrori) o condizione che si siono roggiunle le Vette
dello Vito, scrive convinlo

Quonfi millenni sorenno, o omici miei, che si golleggio sulle onde di quesfe imrnense profondità
che si inolzono fin presso Ie regioni del sole; fin sopro il sole? E per quonìi millenni vivremo onco-
ro? Oh! Eîernilù giocondo, eterno oro felice!

lnsommq lo giovinezzo è, può e deve essere eterno, lo è in quonto giovinezzo, lo è in
quonio Vetlo,lo è in quonto, come con Rosi e Governolo hqnno scritlo: Vertice! Ed il verti-
ce è lo vito è quell'oftimo che roppresento ed è: Efernitò.18
Tenlondo o questo punto di lrovore uno improbobile conclusione o quesio lovoro dedicoto
o Virgilio D'Andreo ed ollo Veglio, vo precisolo che si è voluto guordore lo D'Andreo, in
porticolore nel procinlo di questo incredibile rivisto, ricco oltremodo di colloborozioni di
quolitò, dove lo poesio, I'orte, il pensiero, lo politico, hqnno pori dignitò. Nessun modo di
porsi e proporsi è subolterno oll'ohro.
L'illuslrozione è orlicolo e soggio, lo poesio non è un siporietto, mo hq I'olto volore di
comunicqzione lout-court e queslo è oncorq più imporionle, ollo luce delle vicende umone
e senlimenloli di Virgilio in quello specifico periodo, ossieme ollo più generole condizione
di fuoriuscito fro fuoriusciti, di donno onlifoscisto onorchico, in uno Porigi che ero meno



qccoglienle di quonto polesse opporire.
Quindi veglio e vigile, onche grozie oi colloborqtori, oi compogni e omici che honno
permesso questo owenluro, compreso I'eslensore dello rubricq 'Cronoche dArte'che tqnlo
similitudine e continuitò ho con Vito libertqrio e Fede, forzqtomenle obbondonole in ltolio
do chi ponevo ol primo poslo I'Amore: per cousq d'odio.
'L'influenzo dell'onorchio nell'orte',te firmoto o morgine Vosco de Vosori, e che od oggi è
pseudonimo non sciolio, ci rimondo d'obbligo o Vinicio Polqdini che forse nelle V di
Vosco e di Vosori (comuni onche o Virgilio ed ollo Veglio), mqlcelo I'oulore.
Trotlo dell'Esposizione Relrospettivo di Porigi del 1926, ed il nostro Vosori, che come
Polodini fo 'Cronoche d'Arte', in queslo occosione ossqi simile od ohre, offermo:

Noi dimosfreremo che l'oscensione dell'orle moderno, che ho lrionfoto su/l'orfe ufficiole occoderni-r
co, è dovulo unicomente ol principio libertorio odottato dogli indipendenti come bose dello loro
otfivitò.

ln queslo soggio crilico verso i clossici possotisti e "governolivi", l'oulore stq dollo porte di
Doumier, di Corot, Millet, Cézonne, Degos, Courbel, Monet, Gouguin, Von Gogh e tonti
ohri lenuti ollo fome, derisi, incorceroli, rinchiusi in monicomi. Groto ollo Stotuto degli
lndipendenii del I884, o queslo libero occordo che non creerò né scuole né linee, che
rifiulq il "dor lezioni", che slimolo, nelle infinite difficoltò, solo l' "obbligo" e lo libertò di
essere sinceri e veri.
Queslo "insegnomento" oprirò un percorso non oncorq concluso.

'' lvi, pp.tì-13; 
:

'! Su quesli temi, vedi Rsnzo Novolorc - Un fiorc
selvoggio, o curo di A. Ciompi, Bfs., Piso 1991;

'"'t/eglioi,o.l,n.l,mogg.'1926,pp.18-2o. l.: " ,.'
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